
 

CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DEL 25 FEBBRAIO 2010, 
N. 7608: l’operatività del vincolo di inedificazione sulle aree interessate da un incendio. 
 
 
 
«…l’operatività del vincolo di inedificazione, spazialmente limitata alle aree interessate 
dall’incendio, non risulta subordinata alla previa approvazione del piano regionale o all’attività 
di censimento riferibile al Comune, deponendo in tale senso anche l’ovvia considerazione per la 
quale ogni inadempienza amministrativa sul punto implicherebbe la vanificazione del presupposto 
fine di tutela. 
La conseguenza di tale ricostruzione comporta che, ove manchi il richiesto censimento, il 
Comune deve verificare per ciascuna domanda di intervento edilizio, l’esistenza o meno della 
circostanza che può impedire l’assentimento.  
È vero che, in tal modo, l’interessato non può presentare le “osservazioni” previste in sede di 
censimento (…); egli, però, può comunque fare valere le proprie ragioni, dovendo essere coinvolto, 
ai sensi dell’art. 10bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, nella procedura di delibazione 
dell’istanza. ». 
 
« La condotta del reato di cui all’art. 10, 4° comma, della legge n. 353/2000 consiste nel realizzare, 
“su soprassuoli percorsi dal fuoco”, edifici o strutture ed infrastrutture finalizzati ad insediamenti 
civili ed attività produttive e la “ratio” della previsione è quella di impedire ogni utilizzo dei 
terreni percorsi dal fuoco (che costituisce, assai spesso, il movente degli incendiari).   
La norma non si riferisce ai soli terreni censiti - posizione restrittiva definitivamente abbandonata, 
(…) già con il D.L. n. 332/1993 - e, conseguentemente, devono ritenersi assoggettati a sanzione 
tutti i comportamenti miranti a realizzare l’edificazione nelle aree percorse dal fuoco attraverso 
l’approntamento delle strutture ed infrastrutture a ciò necessarie. ». 
 
« La individuazione di tali aree, ai fini dell’applicazione della sanzione penale, spetta all’attività 
ricognitiva del giudice e ciò non comporta violazione del “principio di tassatività o di 
determinatezza”, poiché tale principio non impone l’assenza, nella formulazione della fattispecie, 
di “elementi”, valutativi o normativi, “elastici” (aperti cioè a possibili soluzioni dipendenti 
dall’apprezzamento del giudice), ma postula una incompatibilità logica con elementi vaghi, e ciò si 
verifica quando i parametri definitori siano non individuabili o di contenuto indeterminabile, tanto 
da comportare la indeterminatezza del precetto già a livello generale ed astratto, precludendo di 
stabilire a priori ciò che è comandato o vietato. ». 
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